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  SESTO LIBRO


 LA MONARCHIA MILITARE


Prima Parte


 DALLA MORTE DI SILLA


 ALLA DITTATURA DI POMPEO


  PRIMO CAPITOLO


 REGIME DELLA RESTAURAZIONE DI SILLA


  1. Condizioni dell'estero.


  Quando, soffocata la rivoluzione di Cinna che minacciava il senato nella sua esistenza, il restaurato governo del senato potè di nuovo rivolgere la necessaria attenzione alla sicurezza interna ed esterna dello stato, si rivelarono non pochi problemi, la cui soluzione non poteva essere protratta senza ledere i più importanti interessi e senza lasciare che deficenze del momento degenerassero in pericoli per l'avvenire.


  Indipendentemente dalla gravissima complicazione delle cose nella Spagna, si mostrava assolutamente necessario di battere decisamente nella Tracia e nei paesi danubiani i barbari che Silla nella sua marcia in Macedonia non aveva potuto punire che superficialmente, e di regolare militarmente le complicate faccende ai confini settentrionali della penisola greca, di estirpare le bande di pirati che dominavano dappertutto e specialmente nelle acque orientali, e d'introdurre infine un migliore ordine di governo nell'Asia minore.


  La pace conchiusa da Silla nel 670 = 84 con Mitridate, re del Ponto, della quale il trattato fatto con Murena nel 673 = 81 in sostanza non fu che una ripetizione, aveva assolutamente l'impronta di un atto provvisorio dettato dalle circostanze del momento; e dei rapporti dei Romani con Tigrane, re dell'Armenia, col quale essi avevano pure realmente guerreggiato, non era stato fatto alcun cenno in quella pace.


  Con ragione Tigrane vi aveva trovato il tacito permesso di far propri i possedimenti dei Romani in Asia. Se essi non dovevano essere abbandonati, era necessario intendersi con le buone o con la forza col nuovo gran re dell'Asia.


  Dopo avere narrato gli avvenimenti in Italia ed in Spagna in connessione con le mene democratiche, e la vittoria riportata dal governo senatorio, considereremo ora il regime esterno nel mondo, e come le autorità istituite da Silla l'hanno guidato o anche non guidato.


  2. Le Spedizioni dalmato-macedoniche.


  Nelle misure energiche che negli ultimi tempi della reggenza di Silla il senato prese quasi contemporaneamente contro i sertoriani, contro i Dalmati ed i Traci, e contro i pirati della Cilicia, si riconosce ancora la potente mano del reggente.


  La spedizione nella penisola greco-illirica aveva lo scopo sia di sottomettere o almeno di rendere docili le tribù barbare che infestavano tutto il paese interno compreso tra il Mar Nero e l'Adriatico, e tra le quali specialmente i Bessi (sul grande Balkan), come si diceva allora, godevano presso i padroni stessi di una ben triste reputazione di ladroni, sia di distruggere i corsari che si tenevano nascosti specialmente nel litorale dalmato.


  L'attacco seguì, come al solito, contemporaneamente dalla Dalmazia e dalla Macedonia, nella quale ultima provincia era stato raccolto a tale scopo un esercito di cinque legioni.


  In Dalmazia il comando era affidato all'ex-pretore Caio Cosconio che percorse il paese in tutte le direzioni ed espugnò la provincia di Salona dopo un assedio di ben due anni.


  Nella Macedonia il proconsole Appio Claudio (676-678 = 78-76) tentò anzitutto di impossessarsi sul confine macedone-tracico del paese montuoso sulla sponda sinistra del Karasu.


  Dalle due parti si guerreggiava con grande ferocia. I Traci distruggevano i luoghi conquistati e tagliavano a pezzi i prigionieri, ed i Romani facevano altrettanto. Però non vi furon importanti successi; le faticose marcie ed i continui combattimenti coi numerosi e gagliardi montanari decimarono senza alcun risultato l'esercito; lo stesso generale si ammalò e morì. Il suo successore, Caio Scribonio Curione (679-681 = 75-73), fu indotto da parecchi ostacoli, e specialmente da una non indifferente sollevazione militare, ad abbandonare la difficile spedizione contro i Traci ed a volgere invece i suoi passi verso il confine settentrionale della Macedonia, ove (nella Serbia) soggiogò i Dardani, più deboli, spingendoli fino al Danubio. Solo il valoroso ed esperto Marco Lucullo (682-683 = 72-71) si avanzò di nuovo verso l'oriente, sconfisse i Bessi nei loro monti, prese la loro capitale Uscudama (Adrianopoli) e li obbligò a riconoscere la supremazia romana. Il re degli Odrisi, Sadala, e le città greche sulla costa orientale a settentrione e a mezzodì dei Balcani: Istropoli, Tomoi, Kallati, Odesso (presso Varna), Mesembria ed altre, divennero vassalle dei Romani; la Tracia, di cui i Romani non avevano posseduto molto più del dominio attalico nel Chersoneso, benchè non completamente sottomessa, divenne ora una parte della provincia di Macedonia.


  3. La pirateria.


  Ma molto più pericolosa delle scorrerie dei predoni traci e dardani che infine si limitavano sempre ad una piccola frazione dello stato, riusciva, sia al governo che ai privati, la pirateria che sempre più si andava estendendo e saldamente organizzando.


  Il commercio marittimo del Mediterraneo era tutto nelle sue mani. L'Italia non poteva nè spedire all'estero i suoi prodotti, nè introdurre il frumento dalle province; nella penisola si soffriva la fame, nelle province si trascurava la coltivazione delle terre per mancanza di smercio. Nessuna spedizione di danaro, nessun viaggiatore erano più sicuri; il tesoro dello stato ne risentiva perdite sensibilissime; moltissimi personaggi romani venivano catturati da corsari e costretti a riscattarsi mediante grosse somme, quando non piaceva ai pirati di eseguire su alcuni, con sfrontata ferocia, la pena di morte.


  I commercianti e persino i distaccamenti di truppe romane con destinazione per l'oriente cominciarono a rimettere i loro viaggi di preferenza alle stagioni procellose e a temere meno le burrasche che le navi dei pirati, che naturalmente anche in queste stagioni non scomparivano del tutto.


  Ma per quanto sensibile fosse questo blocco del mare, esso era sempre meno molesto delle devastazioni delle isole e delle coste greche e dell'Asia minore. Come più tardi fecero i Normanni, le squadre dei corsari assalivano le città marittime e le obbligavano o a riscattarsi mediante il pagamento di grosse somme di danaro, o le stringevano d'assedio e le espugnavano armata mano.


  Se avveniva che sotto gli occhi di Silla, dopo conchiusa la pace con Mitridate, i pirati spogliavano le città di Samotracia, Clazomene, Samo e Iasso (670 = 84), si può immaginare che cosa succedesse là dove non era nelle vicinanze nè una flotta nè un esercito romano.


  Tutti gli antichi e ricchi templi sulle coste della Grecia e dell'Asia minore furono saccheggiati l'uno dopo l'altro, e dalla sola Samotracia si dice sia stato asportato un tesoro di 1000 talenti (6.375.000 lire).


  Un poeta romano di quei tempi dice che Apollo era tanto impoverito dai pirati, che quando la rondinella veniva a visitarlo, egli di tutti i suoi tesori non le poteva più far vedere nemmeno una dramma d'oro.


  Si facevano ascendere a più di quattrocento i luoghi presi d'assalto o taglieggiati dai pirati, fra i quali parecchie città come Cnido, Samo, Colofone; da parecchie già fiorenti piazze insulari e marittime espatriava tutta la popolazione per non essere rapita dai pirati. Non si era più sicuri nemmeno nell'interno del paese: essi sorpresero luoghi posti ad una e perfino a due giornate di cammino dalla costa.


  Il terribile indebitamento, a cui soggiacquero poi tutti i comuni dell'oriente greco, data appunto per la maggior parte da questi fatalissimi tempi.


  4. Organizzazione della pirateria.


  La pirateria aveva cambiato totalmente natura. Non erano più arditi malandrini quelli che nelle acque di Creta, tra Cirene ed il Peloponneso, detto – nel linguaggio dei corsari "mare d'oro" – mettevano a contribuzione il grosso commercio italo-orientale di schiavi e di oggetti di lusso; non erano neanche cacciatori armati di schiavi, che esercitavano al tempo stesso "la guerra, il commercio e la pirateria"; era una casta di corsari con un singolare spirito di corpo, con una solida e assai notevole organizzazione, con una propria patria e con una rudimentale simmachia, e senza dubbio anche con determinati scopi politici.


  Quei corsari si dicevano Cilicii, ma in realtà sulle loro navi si raccoglievano disperati ed avventurieri di tutte le nazioni: soldati licenziati dalle piazze di arruolamento di Creta, abitanti delle città e dei villaggi distrutti in Italia, Spagna ed Asia, soldati ed ufficiali degli eserciti di Fimbria e di Sertorio: in generale la feccia di tutte le nazioni, i fuggitivi perseguitati di tutti i partiti vinti, tuttociò che vi era di miserabile e di temerario: e dove non si trovavano malvagità e calamità in quei malaugurati tempi? Non era più una banda di ladri, ma uno stato militare consolidato, in cui la solidarietà della proscrizione e del delitto teneva luogo di nazionalità e nel quale il delitto, come avviene così spesso, garentiva dal delitto per lo spirito di corpo.


  In un'epoca di dissoluzione, in cui la codardia e l'anarchia avevano fiaccati tutti i legami dell'ordine sociale, gli stati legittimi potevano specchiarsi in questo stato bastardo, figlio del bisogno e della forza, nel quale solo fra tutti gli altri sembravano essersi ricoverati l'inviolabile unione, lo spirito di corpo, il rispetto per la fede data e per i capi eletti nel proprio seno, il valore e la destrezza.


  Sebbene sopra il vessillo di questo stato fosse scritto il motto della vendetta contro la società, che a torto o a ragione aveva cacciato da sè i suoi membri, si potrebbe discutere se quel motto fosse molto peggiore di quelli dell'oligarchia italica e del dispotismo dei sultani orientali, che sembravano in procinto di dividere il mondo fra di loro.


  I corsari sentivano di poter stare al livello di qualsiasi stato legittimo; abbiamo ancora parecchi aneddoti caratteristici di pazza giovialità e di costumi cavallereschi di banditi, che rendono testimonianza della loro ambizione, della loro magnificenza e della loro giovialità di briganti. Essi credevano, e se ne vantavano, di essere impegnati in una giusta guerra con tutto il mondo; quanto essi ne ritraevano non era considerato come cosa rubata, ma come bottino di guerra; e se venendo catturati i corsari potevano essere certi d'essere messi in croce nel primo porto romano, essi si ritenevano a loro volta in diritto di mettere a morte qualunque loro prigioniero.


  La loro organizzazione politico-militare fu stabilita specialmente all'epoca della guerra mitridatica.


  Le loro navi, per lo più piccole barche a vela, aperte, veloci, delle quali solo poche erano quelle a due o tre ponti, correvano ora i mari organizzate in squadre comandate da ammiragli, i cui navigli solevano brillare coperti d'oro e di porpora.


  Nessun capitano pirata richiesto d'aiuto lo rifiutava al camerata minacciato, anche se questi gli era affatto sconosciuto; un trattato conchiuso con uno dei pirati era riconosciuto valido da tutta la società, come ogni offesa fatta ad uno di loro era vendicata da tutto il consorzio. La loro vera patria era il mare dalle Colonne d'Ercole sino ai lidi della Siria e dello Egitto; essi trovavano facilmente gli asili di cui abbisognavano sul continente, per sè e per le loro case galleggianti, sulle coste della Mauritania e della Dalmazia, nell'isola di Creta e soprattutto sulla costa meridionale dell'Asia minore, così ricca di seni e di nascondigli, che allora dominava la via principale del traffico marittimo ed era, per così dire, senza padrone.


  La lega delle città cilicie e i comuni della Pamfilia non contavano molto; la stazione romana che esisteva in Cilicia dal 652 = 102 in poi, non bastava per dominare la lunga costiera; il dominio siriaco sulla Cilicia non era esistito mai che di nome e da poco tempo era persino stato surrogato dal dominio armeno, il cui sovrano, da vero gran re, non si curava del mare e lo abbandonava volentieri alle spogliazioni dei Cilici.


  Non è quindi da sorprendere se qui prosperassero più che in qualsiasi altro luogo. Essi non solo vi possedevano dappertutto sulla costa dei segnali e delle stazioni, ma avevano costruito le loro rocche anche nei più remoti nascondigli dei paesi erti e montuosi dell'interno della Licia, della Pamfilia e della Cilicia, nelle quali, mentre essi percorrevano i mari, nascondevano le loro mogli, i loro fanciulli e i loro tesori e, dove in tempi pericolosi, trovavano asilo essi stessi.


  Simili rocche da pirati abbondavano specialmente nell'aspra Cilicia, nelle cui foreste essi trovavano nello stesso tempo il miglior legname per la costruzione delle loro barche e dove perciò si trovavano i principali loro cantieri ed arsenali. Non doveva quindi destare meraviglia, se questo regolare stato militare si era formato fra le città greche marittime, le quali erano più o meno abbandonate a sè stesse e si amministravano da sè, una solida clientela, che in base ad accordi stabiliti trattava coi pirati di affari commerciali come con una potenza amica e che si rifiutò all'invito del governatore romano di mandare delle navi contro i medesimi. La città di Side nella Pamfilia, ad esempio, concesse ai pirati di costruire navi nei suoi cantieri e di vendere sul suo mercato gli uomini liberi fatti prigionieri.


  Una tale pirateria era una vera potenza politica e come tale essa si spacciava ed era considerata, da quando per primo il re della Siria, Trifone, se ne era servito per usurpare lo scettro.


  Noi troviamo i pirati come alleati sia di Mitridate re del Ponto, sia dell'emigrazione democratica romana; li troviamo che combattono le flotte di Silla tanto nel mare orientale quanto in quello occidentale; troviamo principi pirati che signoreggiano su una serie di città litoranee.


  Non sapremmo dire a qual grado di interno sviluppo politico questo stato galleggiante fosse già pervenuto; ma in queste forme si ravvisa senza dubbio il germe di uno stato marittimo che comincia a consolidarsi e dal quale, sotto favorevoli condizioni, avrebbe potuto svilupparsi uno stato durevole.


  5. Polizia marittima romana.


  Da questa narrazione si può giudicare, e in parte l'abbiamo già accennato altrove, della polizia che esercitavano o piuttosto che non esercitavano i Romani sul "loro mare".


  Il protettorato esercitato da Roma sulle province consisteva sostanzialmente nella tutela militare; per la difesa in mare e in terra che era tutta nelle mani dei Romani, contribuivano i provinciali. Ma non vi fu forse mai un tutore che abbia con tanta impudenza ingannato il suo pupillo come l'oligarchia romana ingannava le province vassalle.


  Invece di formare una flotta generale dello stato e di centralizzare la polizia marittima, il senato abbandonò del tutto la suprema direzione e la centralizzazione della polizia marittima, senza la quale appunto in questo genere di affari nulla di buono si poteva operare, lasciando che ogni singolo governatore e ogni stato vassallo si difendesse dai pirati come meglio potesse.


  Invece di sostenere le spese della flotta esclusivamente con i propri mezzi e con quelli degli stati vassalli rimasti nominalmente sovrani, come ne aveva preso impegno, Roma trascurò la marina da guerra italiana, servendosi delle navi mercantili requisite dalle città marittime o più frequentemente dai guardacoste che aveva organizzato dappertutto, e in entrambi i casi toccava ai sudditi a sostenere le spese e le fatiche.


  I provinciali potevano chiamarsi fortunati, se il governatore romano impiegava realmente in difesa delle coste le requisizioni imposte per tale titolo e non se le appropriava, o non le destinava, come spesso avveniva, a riscattare dai pirati qualche personaggio romano.


  Le poche cose ragionevoli che si erano cominciate a fare, come per esempio l'occupazione della Cilicia nel 652 = 102, vennero meno nel corso dell'esecuzione. Quei Romani che non erano interamente inebriati dalla vertiginosa idea della grandezza nazionale, avrebbero dovuto desiderare di vedere strappati dalla tribuna sul foro i rostri, almeno per non ricordare ad ogni istante le vittorie navali ottenute in tempi migliori.


  Silla, che nella guerra contro Mitridate aveva dovuto persuadersi dei pericoli cui si andava incontro col trascurare la flotta, aveva date alcune disposizioni per riparare efficacemente a questo inconveniente. Ma l'ordine lasciato ai governatori da lui nominati in Asia di armare nelle città una flotta contro i pirati, aveva veramente fruttato ben poco, dacchè Murena aveva preferito di cominciare la guerra contro Mitridate, e il governatore della Cilicia, Gneo Dolabella, si era mostrato assolutamente inetto.


  6. Spedizione in Asia minore.


  Finalmente il senato, nel 675 = 79, deliberò d'inviare nella Cilicia un console; la sorte toccò al valente Publio Servilio. Egli sconfisse in un micidiale combattimento la flotta dei pirati e si diresse poi a distruggere quelle città situate sulla costa meridionale dell'Asia minore, che servivano ad essi di stazioni e di scali commerciali.


  Le fortezze del possente principe pirata Zenicete: Olimpo, Corico e Faseli nella Licia orientale, e Attalia nella Pamfilia, furono prese con la forza, e il principe perdette la vita nell'incendio di Olimpo. Si andò più in là con gli Isauri, che abitavano la parte nord-ovest dell'alpestre Cilicia sul versante nordico del Tauro, una specie di labirinto di erti gioghi, di rocce dirupate e di profonde valli, coperto da magnifiche foreste di querce, paese oggi ancora pieno di ricordi degli antichi predoni.


  Per forzare queste rocche, gli ultimi e più sicuri ricettacoli dei pirati, Servilio condusse il primo esercito romano oltre il Tauro ed espugnò la fortezza nemica di Oroanda e specialmente Isaura, che era l'ideale per una città di predoni, situata sulla vetta di un monte di difficile accesso, e dominante completamente la vasta pianura di Iconio. La triennale campagna del 676-78 = 78-76, che diede a Publio Servilio e ai suoi discendenti il nome di Isaurico, non fu sterile; un gran numero di corsari e di navi cadde per opera sua in potere dei Romani; la Licia, la Pamfilia, la Cilicia occidentale furono gravemente devastate, i territori delle città distrutte confiscati e incorporati alla provincia della Cilicia.


  Ma era nella natura delle cose che la pirateria con ciò non fosse distrutta; essa si portò soltanto, per allora, in altre regioni, specialmente in Creta, il più antico ricovero dei corsari del Mediterraneo.


  Per raggiungere completamente lo scopo a cui si mirava era necessario mettere in opera misure repressive generali, o, per meglio dire, era necessaria una permanente polizia marittima.


  7. Condizioni dell'Asia.


  Le condizioni dell'Asia minore erano in stretta relazione con questa guerra marittima. L'irritazione che qui esisteva tra Roma e i re del Ponto e dell'Armenia, non si attenuava, anzi andava sempre più crescendo.


  Da un lato Tigrane, re dell'Armenia, continuava nel modo più impudente ad estendere il suo regno con nuove conquiste. I Parti, il cui stato per le discordie intestine era in grande decadenza, erano stati con continue lotte respinti sempre più nell'interno dell'Asia. Fra le province situate tra l'Armenia, la Mesopotamia e l'Iran, il paese dei Cordueni (parte settentrionale del Curdistan) e la Media atropatene (Azerbagian) mutarono il vassallaggio dei Parti in quello degli Armeni, e il regno di Ninive (Mossul) o Adiabene fu obbligato almeno per il momento a sottomettersi ugualmente al re d'Armenia; anche nella Mesopotamia e particolarmente in Nisibi e sue adiacenze, si estese la dominazione armena; solo la metà meridionale, per la maggior parte deserta, e specialmente Seleucia sul Tigri, pare non sia stata occupata dal nuovo gran re. Egli diede il regno di Edessa, ossia d'Osroena, ad una tribù di Arabi erranti, che trapiantò dalla Mesopotamia, meridionale, fissandola qui, per delinare a suo mezzo il passaggio dell'Eufrate e la grande strada commercialenota_1.


  Ma Tigrane non si accontentò delle conquiste fatte sulla sponda orientale dell'Eufrate. La Cappadocia fu prima d'ogni altro paese la mira delle sue aggressioni e, inerme com'era, essa soffrì dal prepotente vicino dei colpi rovinosi. Egli staccò dalla Cappadocia la provincia più orientale di Melitene e l'unì alla provincia armena di Sofene che le stava di fronte, riducendo così in suo potere il suo passaggio dell'Eufrate e la grande via commerciale dell'Asia minore e dell'Armenia.


  Dopo la morte di Silla gli Armeni penetrarono perfino nella Cappadocia propriamente detta e condussero in Armenia gli abitanti della capitale, Mazaca (poi Cesarea), e di altre undici città ordinate al modo greco.


  8. La Siria sotto Tigrane.


  Nè maggior resistenza poteva opporre al nuovo gran re il regno dei Seleucidi ormai in piena dissoluzione.


  Regnava qui a mezzodì, dal confine egizio sino alla torre di Stratone (Cesarea) il re dei Giudei, Alessandro Gianneo, che nella lotta sostenuta coi vicini della Siria, dell'Egitto e dell'Arabia estese e consolidò a poco a poco il suo regno. Le maggiori città della Siria, Gaza, Torre di Stratone, Tolemaide, Beroea, tentarono, ora come comuni liberi, ora sotto i cosiddetti tiranni, di sostenersi indipendenti; specialmente Antiochia, la città capitale, poteva considerarsi indipendente.


  Damasco e le valli del Libano si erano sottomesse al principe nabateo Aretas da Petra. Finalmente nella Cilicia dominavano i pirati o i Romani.


  E per questa corona, che si andava sfasciando in mille frantumi, i Seleucidi continuavano pertinacemente a contendere fra di loro, quasi volessero ridurre il regno ad un oggetto di scherno e di scandalo universale; ed anzi, mentre i sudditi si staccavano tutti da questa dinastia condannata come la famiglia di Laio ad eterna discordia, essi osavano persino elevare delle pretese al trono d'Egitto, resosi vacante essendo morto senza eredi il re Alessandro II.


  In conseguenza di ciò il re Tigrane mise mano all'opera senza cerimonie. Non incontrò difficoltà a soggiogare la Cilicia orientale e condusse in Armenia i cittadini di Soloi e di altre città, appunto come vi aveva condotto quelli della Cappadocia. Così ridusse all'obbedienza delle armi il territorio superiore della Siria, eccettuato Seleucia alla foce dell'Oronte valorosamente difesa, e la massima parte della Fenicia.


  Verso l'anno 680 = 74 dagli Armeni fu espugnata Tolemaide e minacciato lo stato dei Giudei.


  Antiochia, antica capitale dei Seleucidi, divenne una delle residenze del gran re. Già a cominciare dal 671 = 83, il primo dopo la pace conchiusa tra Silla e Mitridate, Tigrane viene indicato negli annali della Siria come sovrano, e la Cilicia e la Siria sono designate come una delle satrapie armene sotto il governatore del gran re Magadate.


  Pareva ritornato il tempo dei re di Ninive, dei Salmanassar e dei Sanherib; di nuovo il dispotismo orientale pesava gravemente sulla popolazione commerciale del litorale siriaco come una volta sopra Tiro e sopra Sidone; di nuovo grandi potenze del continente assalivano le province bagnate dal Mediterraneo, di nuovo sulle coste della Cilicia e della Siria si vedevano eserciti asiatici, composti, si presume, di un mezzo milione di combattenti.


  Come un tempo Salmanassar e Nabucodonosor avevano condotti i Giudei in Babilonia, cosa ora da tutte le province confinanti del nuovo regno i Cordueni, gli Adiabeni, gli Assiri, i Cilici, i Cappadoci e specialmente i cittadini greci o semigreci dovettero raccogliersi con tutti i loro beni, sotto pena di confisca di tutto ciò che avessero lasciato in patria, nella nuova residenza, una di quelle città gigantesche le quali attestano piuttosto la dappocaggine dei popoli che la grandezza dei dominatori, che sorgono quasi per incantesimo nei paesi bagnati dall'Eufrate ad ogni cambiamento di supremazia politica, alla parola d'ordine del nuovo gran sultano.


  La nuova "città di Tigrane" detta Tigranocerta, posta nella provincia più meridionale dell'Armenia, non lungi dal confine della Mesopotamia, divenne una città come Ninive e Babilonia, con mura dell'altezza di cinquanta braccia e coi palazzi, giardini e parchi, ormai caratteristici del sultanesimo.


  Anche in altri rapporti il nuovo gran re non smentiva il suo carattere; poichè come nell'eterna infanzia dell'oriente le puerili rappresentazioni dei re con vere corone sul capo non furono mai abolite, così anche Tigrane compariva in pubblico con la pompa a col costume di un successore di Dario e di Serse, col caffettano di porpora, colla sottoveste bianco-purpurea, coi calzoni lunghi a grandi pieghe, con un alto turbante e col diadema reale, e ovunque andasse era accompagnato e servito da quattro "re" in costume da schiavi.


  Più modesto si mostrava il re Mitridate. Egli si asteneva da usurpazioni nell'Asia minore, limitandosi, ciò che nessun trattato gli vietava, a consolidare maggiormente il suo dominio sul Mar Nero e a ridurre a poco a poco più decisamente sotto la sua dipendenza le province che separavano il regno del Bosforo – allora posseduto da suo figlio Macare, sotto la sua supremazia – dal regno pontico.


  Ma egli pure impiegò tutti i mezzi per portare in buone condizioni la sua flotta ed il suo esercito, e per armarlo ed organizzarlo alla romana, e in ciò gli prestarono segnalati servigi i moltissimi emigrati romani che si trovavano alla sua corte.


  9. Condotta dei Romani in oriente.


  Ai Romani non importava nulla di immischiarsi negli affari d'oriente più di quello che già lo erano. Ciò è dimostrato specialmente dalla circostanza, che il senato disdegnò di cogliere l'occasione presentatasi in quel tempo di ridurre pacificamente il regno egizio sotto l'immediata signoria romana.


  La discendenza legittima di Tolomeo, figlio di Lago, si spense quando, dopo la morte di Tolomeo Sotero II, Latiro, re Alessandro II, figlio di Alessandro I, messo sul trono da Silla, pochi giorni dopo la sua assunzione al trono fu ammazzato in una sollevazione della capitale (673 = 81).


  Questo Alessandro nel suo testamentonota_2 aveva costituita erede la repubblica romana. Veramente l'autenticità di questo documento fu contestata, ma il senato lo riconobbe, incassando in base al medesimo le somme depositate in Tiro per conto del defunto re. Tuttavia lasciò che due figli del re Latiro, notoriamente illegittimi, prendessero possesso in via di fatto, l'uno, Tolomeo XI, detto il novello Bacco o il suonatore di flauto (Auleta), dell'Egitto, l'altro, Tolomeo il Cipriota, di Cipro; veramente essi non furono riconosciuti dal senato, ma questo non fece loro nemmeno una esplicita richiesta di restituzione dei regni. La ragione per cui il senato lasciò che durasse questo stato ambiguo di cose e non si decise a rinunciare in modo obbligatorio all'Egitto ed a Cipro, era senza dubbio l'importante tributo che questi re, che regnavano quasi per grazia, pagavano sempre, per conservarsela, ai capi della consorteria in Roma.


  Ma la ragione di rinunciare assolutamente a questa ricca preda si deve cercare altrove. L'Egitto, per la sua speciale posizione e per la sua organizzazione finanziaria, dava ad un qualsiasi luogotenente che ivi comandasse una potenza finanziaria e marittima e in generale una tale forza indipendente, che assolutamente non confaceva col governo sospettoso e fiacco dell'oligarchia; partendo da questo punto di vista si faceva cosa assennata rinunciando all'immediato possesso del paese bagnato dal Nilo.


  10. Il non intervento in Siria.


  È meno giustificabile che il senato omettesse di intervenire direttamente negli affari dell'Asia minore e della Siria.


  È vero che il governo romano non riconobbe il conquistatore armeno come re di Cappadocia e di Siria; ma dall'altro lato esso non fece nulla per respingerlo, per quanto la guerra che fu costretto a condurre nella Cilicia contro i pirati, nel 676 = 78, dovesse eccitarlo a intervenire specialmente nella Siria.


  Infatti, acconsentendo alla perdita della Cappadocia e della Siria senza una dichiarazione di guerra, il governo romano non solo abbandonava i suoi clienti, ma le basi più importanti della sua posizione politica. Era già cosa grave il rinunciare alle città ed ai regni ellenizzati sull'Eufrate e sul Tigri, che erano le opere avanzate del suo dominio; ma il permettere che gli asiatici si stabilissero sulle coste del Mediterraneo, che formava la base politica del suo dominio, non era una prova di amor di pace, ma una confessione che l'oligarchia colla restaurazione di Silla era divenuta più oligarchica, ma non più assennata nè più energica, e che il dominio romano universale era giunto al principio della fine.


  Nemmeno la parte avversaria voleva la guerra. Tigrane non aveva nessuna ragione di desiderarla, dato che Roma gli abbandonava tutti gli alleati senza neppure ricorrere alla forza delle armi. Mitridate, che era più che un sultano, e che aveva avuto molte occasioni di esperimentare amici e nemici nella buona e nell'avversa fortuna, sapeva benissimo, che in una seconda guerra coi Romani egli molto probabilmente si sarebbe trovato solo come nella prima, e che non poteva fare nulla di più sennato che di starsene tranquillo e rinforzare il suo regno nell'interno. Che egli fosse seriamente penetrato di questi sentimenti pacifici lo aveva provato a sufficienza nel convegno avuto con Murena; egli continuava perciò ad evitare ogni cosa che potesse spingere il governo romano ad uscire dalla sua attitudine passiva.


  Ma come la prima guerra contro Mitridate era avvenuta senza che alcuna delle due parti l'avesse seriamente desiderata, così anche ora opposti interessi cagionarono reciproci sospetti e quindi reciproci preparativi di difesa, che finalmente condussero per forza di gravità alla aperta rottura.


  La sfiducia, che da lungo tempo la politica romana aveva delle proprie forze, ben naturale quando si voglia considerare la mancanza di eserciti permanenti ed il regime collegiale assai poco esemplare, riduceva, per così dire, ad assioma della politica romana il principio di condurre ogni guerra non solo sino al soggiogamento, ma sino all'annientamento del nemico; a Roma quindi si era fin da principio poco contenti della pace di Silla, come, altra volta, delle condizioni che Scipione Africano aveva concesso al Cartaginesi.


  Il timore più volte espresso, che sovrastasse una seconda aggressione del re del Ponto, era in qualche modo giustificato dalla grandissima analogia delle attuali condizioni con quelle di dodici anni prima.


  Anche ora si combinava una pericolosa guerra civile con seri armamenti di Mitridate; i Traci inondavano di nuovo la Macedonia, e le flotte dei corsari infestavano tutto il Mediterraneo; di nuovo era un andirivieni di emissari: come una volta fra Mitridate e gli Italici, così adesso tra gli emigrati romani nella Spagna e quelli dimoranti alla corte di Sinope.


  Già dal principio del 677 = 77 fu detto in senato, che il re attendeva solo la buona occasione per assalire l'Asia romana fervendo in Italia la guerra civile; gli eserciti romani stanziati in Asia e in Cilicia furono rinforzati per ovviare a possibili eventi.


  Dall'altro lato anche Mitridate spiava con crescente inquietudine lo svolgimento della politica romana. Egli doveva sentire che una guerra dei Romani con Tigrane, per quanto il fiacco senato cercasse di evitarla, alla lunga sarebbe divenuta inevitabile, e che egli non avrebbe potuto fare a meno di prendervi parte.


  Il tentativo da lui fatto per ottenere dal senato romano il tuttora mancante trattato di pace per iscritto, era andato a vuoto durante gli scompigli della rivoluzione lepidiana, ed era rimasto senza effetto; Mitridate scorse in ciò un indizio dell'imminente ripresa della lotta.


  La spedizione contro i pirati, che toccava direttamente anche i re d'oriente, di cui essi erano gli alleati, ne sembrava l'introduzione. E maggior pensiero davano le pretese di Roma sull'Egitto e su Cipro; ed è significativo che il re del Ponto promettesse in moglie le sue due figlie Mitradati e Nissa ai due Tolomei, ai quali il senato continuava a rifiutare il riconoscimento.


  Gli emigrati spingevano alla guerra; la posizione di Sertorio in Spagna, per conoscere la quale Mitridate con plausibili pretesti aveva mandato dei messi nel quartier generale di Pompeo, e che difatti appunto in quel momento era imponente, fece nascere al re la speranza di non combattere, come colla prima guerra, contro tutti e due i partiti romani, ma l'uno per mezzo dell'altro. Un momento più propizio non si poteva sperare, e, infine, era sempre meglio dichiarare la guerra che farsela dichiarare.


  11. Mitridate dichiara la guerra.


  Nell'anno 679 = 75 moriva Nicomede III Filopatore re di Bitinia e ultimo della sua schiatta – poichè il figlio avuto da Nissa era, o si diceva, illegittimo – lasciando il suo regno con testamento ai Romani che non indugiarono a prendere possesso di questo paese confinante colla provincia romana e già da lungo tempo pieno di impiegati e di commercianti romani.


  Intanto anche la Cirenaica, caduta sin dal 658 = 96 in potere dei Romani, era finalmente organizzata come provincia e nel 679 = 75 vi fu mandato un governatore romano. Queste disposizioni e la guerra mossa in quel tempo sulle coste meridionali dell'Asia minore contro i pirati, devono aver suscitato dei seri timori nell'animo del re; specialmente poi l'occupazione della Bitinia, che rendeva i Romani immediati vicini del regno pontico; e ciò diede probabilmente il tracollo alla bilancia. Il re fece il passo decisivo e nell'inverno dell'anno 679-80 = 75-4 dichiarò la guerra ai Romani.


  Mitridate avrebbe desiderato di non trovarsi solo nell'ardua impresa. Il suo più prossimo e naturale alleato era il gran re Tigrane; ma questi, corto di senno, declinò la proposta del suocero. Così non rimanevano che gli insorti e i pirati.


  Mitridate si diede premura di mettersi in relazione con gli uni e cogli altri, inviando numerose squadre in Spagna e a Creta. Concluse un trattato in piena regola con Sertorio, col quale Roma cedeva al re di Bitinia la Paflagonia, la Galazia e la Cappadocia; questi erano acquisti che dovevano naturalmente venir ratificati sul campo di battaglia. Più importante fu l'aiuto che il duce spagnolo accordò al re coll'invio di ufficiali romani per condurre i suoi eserciti e le sue flotte.


  I più operosi fra gli emigrati in oriente, Lucio Magio e Lucio Fannio, furono spediti da Sertorio alla corte di Sinope come suoi rappresentanti. Vennero soccorsi anche dai pirati; essi si raccolsero in gran numero nel regno pontico e specialmente col loro mezzo pare che sia riuscito al re di formare una forza navale imponente tanto per numero che per bontà delle navi. Il maggiore assegnamento doveva farlo però sulle proprie forze, colle quali il re sperava di potersi impossessare dei possedimenti dei Romani in Asia prima che essi vi arrivassero, e ciò tanto più facilmente in quanto nella provincia d'Asia la gran miseria cagionata dall'imposta di guerra decretata da Silla, in Bitinia l'avversione per il nuovo governo romano, nella Cilicia e nella Pamfilia la materia infiammabile rimastavi dall'ultima guerra distruttrice appena finita, offrivano lusinga favorevole ad una invasione pontica.


  Non difettavano le provvigioni, nei granai regi si trovavano due milioni di medimmi di frumento. La flotta e l'esercito erano numerosi e bene esercitati e specialmente gli assoldati Bastarni formavano una schiera scelta non inferiore ai legionari italici.


  Anche questa volta fu il re che prese l'offensiva. Un corpo di truppe comandato da Diofante entrò nella Cappadocia per occuparvi le fortezze e sbarrare ai Romani la via al regno pontico; il condottiero inviato da Sertorio, il pro-pretore Marco Mario, si recò con l'ufficiale pontico Eumaco nella Frigia per fare insorgere quella provincia romana e le popolazioni del monte Tauro; il corpo principale composto di oltre 100.000 fanti, 16.000 cavalieri e 100 carri falcati, condotto da Tassile e da Ermocrate sotto la suprema direzione del re, e la flotta di guerra di 400 vele comandata da Aristonico muoveva lungo la costa settentrionale dell'Asia minore per occupare la Paflagonia e la Bitinia.


  12. Inizio della guerra.


  I Romani elessero per la guerra in primo luogo il console dell'anno 680 = 74, Lucio Lucullo, il quale, come governatore dell'Asia e della Cilicia, fu posto alla testa delle quattro legioni che erano nell'Asia minore e di una quinta condotta dall'Italia, con l'incarico di attraversare con questo esercito, forte di 30.000 fanti e 1600 cavalieri, la Frigia per entrare nel regno pontico.


  Il suo collega Marco Cotta si mosse con la flotta e con un altro corpo di truppe romane verso la Propontide per coprire l'Asia e la Bitinia. Fu infine ordinato un armamento generale delle coste, specialmente di quelle traciche, minacciate più da vicino dalla flotta pontica; e venne affidato in via straordinaria ad un solo funzionario l'incarico di spazzare tutti i mari e tutte le coste dai pirati e dai loro consorti pontici, e la scelta cadde sul pretore Marco Antonio, figlio di quello che trent'anni prima aveva per il primo battuto i corsari cilicii.


  Oltre a ciò il senato mise a disposizione di Lucullo una somma di 72 milioni di sesterzi (L. 18.750.000) per costruire una flotta; Lucullo però la rifiutò.


  Da tuttociò si vede che il governo romano riconosceva nella trascuratezza della marineria la fonte del male e si dava, almeno secondo le sue forze, tutto il pensiero per porvi rimedio.


  Così cominciò nel 680 = 74 la guerra su tutti i punti. Fu una disgrazia per Mitridate che appunto nel momento della sua dichiarazione di guerra la fortuna volgesse le spalle a Sertorio, per cui il re perdette una delle principali speranze e il governo romano potè volgere tutte le sue forze alla guerra marittima ed alla guerra dell'Asia minore.


  Invece Mitridate raccolse i vantaggi dell'offensiva e della grande distanza dei Romani dal teatro immediato della guerra. Molte città dell'Asia minore aprirono le porte al propretore sertoriano inviato innanzi nella provincia d'Asia, e le famiglie romane ivi stabilite furono scannate come era avvenuto nel 666 = 88; i Pisidi, gli Isauri, i Cilici presero le armi contro Roma.


  I Romani in quel momento non avevano truppe nei punti minacciati. Qualche volonteroso si provò per spontaneo impulso di contenere questa sollevazione dei provinciali; così il giovine Caio Cesare alla notizia di questi avvenimenti abbandonò Rodi, dove accudiva ai suoi studi, e con una schiera di giovani raccolti in tutta fretta affrontò gli insorti; ma simili corpi franchi non potevano essere di grande vantaggio.


  Se il valoroso Deiotaro, tetrarca della tribù celtica dei Tolistobogi, stabilitosi attorno a Pessinunte, non avesse abbracciato il partito dei Romani e combattuto felicemente contro i generali pontici, Lucullo avrebbe dovuto ricominciare dal ritogliere al nemico l'interno della provincia romana.


  Ma anche così egli perdette un tempo prezioso nel pacificare il paese e nel respingere il nemico; i meschini successi ottenuti dalla cavalleria non lo compensarono.


  Ancor più sfavorevoli che nella Frigia si mettevano per i Romani le cose sulla costa settentrionale dell'Asia minore. Qui il grande esercito e la flotta dei Pontici si erano impossessati intieramente della Bitinia e avevano costretto il console romano Cotta a ritirarsi colla sua poca truppa e con le sue navi entro le mura e nel porto di Calcedonia, dove Mitridate lo teneva bloccato.


  Però questo blocco era per i Romani un avvenimento favorevole, inquantochè, se Cotta teneva occupato l'esercito pontico dinanzi a Calcedonia e Lucullo volgeva i suoi passi appunto a quella volta, tutte le forze dei Romani potevano concentrarsi presso Calcedonia e costringere il nemico a venire qui ad una battaglia decisiva, anzichè nel lontano e impraticabile paese pontico.


  13. I Romani battuti a Calcedonia.


  Lucullo prese effettivamente la via di Calcedonia; ma Cotta, per fare un gran colpo prima del suo arrivo, ordinò al suo ammiraglio Publio Rutilio Nudo di fare una sortita, che non solo finì con una sanguinosa sconfitta dei Romani, ma procurò anche ai Pontici la possibilità di attaccare il porto, di spezzare la catena che lo chiudeva e di ardere tutte le navi da guerra che vi si trovavano, circa sessanta.


  Alla notizia di queste sventure, pervenuta a Lucullo sul fiume Sangario, egli accelerò la sua marcia con grave malcontento dei soldati, a cui secondo le loro idee nulla importava di Cotta, e i quali avrebbero preferito di saccheggiare un paese inerme piuttosto che d'insegnare a vincere ai loro camerati.


  Il suo arrivo rimediò in parte alle sofferte sventure: il re tolse l'assedio da Calcedonia; però non fece ritorno nel Ponto, ma si diresse verso mezzodì nell'antica provincia romana, ove si estese sulla Propontide e sull'Ellesponto, occupando Lampsaco e cominciando l'assedio della grande e ricca città di Cizico.


  Egli si cacciava dunque semprepiù addentro nel vicolo cieco in cui si era messo, invece di giovarsi contro i Romani delle grandi distanze, come quelle che solo avrebbero potuto essergli utili.


  In Cizico si era conservata più pura che in ogni altro luogo l'antica destrezza e la gagliardia greca; i suoi cittadini prestarono la più risoluta resistenza benchè nell'infelice doppia battaglia di Calcedonia avessero subìto varie perdite di uomini e di navi.


  Cizico sorgeva vicino alla terra ferma ed era unita ad essa con un ponte. Gli assedianti si impadronirono tanto dell'altura che dominava la terra ferma e metteva capo al ponte, e del sobborgo ivi esistente, quanto delle famose alture dindimeniche sull'isola stessa, e sia dal lato dell'isola che da quello della terra ferma gli ingegneri greci impegnarono tutta la loro arte per rendere possibile l'assalto.


  Ma la breccia, che finalmente si giunse ad aprire, fu durante la notte novamente chiusa dagli assediati e gli sforzi dell'esercito regio rimasero infruttuosi appunto come la barbara minaccia del re di far mettere a morte sotto le mura i Ciziceni fatti prigionieri se i cittadini rifiutassero ancora di arrendersi.


  I Ciziceni continuarono la difesa con coraggio e con fortuna; e mancò poco che durante l'assedio facessero prigioniero lo stesso re. Intanto Lucullo aveva occupato una forte posizione alle spalle dell'esercito pontico, che se non gli permetteva di recare aiuto immediato all'angustiata città, gli consentiva di tagliare al nemico ogni trasporto di viveri per terra.


  14. Distruzione dell'esercito pontico.


  Così l'immenso esercito di Mitridate, che, compreso il corpo delle salmerie, si valutava in 300.000 uomini, si trovava nell'impossibilità di combattere e di marciare, conficcato com'era tra l'inespugnabile città e l'immobile esercito romano, e per tutti i suoi bisogni ridotto solo al mare, che per fortuna dei Pontici era esclusivamente dominato dalla loro flotta.


  Ma si approssimava la cattiva stagione; una tempesta distrusse una parte delle opere d'assedio; la mancanza dei viveri e specialmente del foraggio per i cavalli cominciò a divenire insopportabile. Le bestie da soma e le salmerie, colla scorta della maggior parte della cavalleria pontica, furono allontanate con l'ordine di cavarsela di soppiatto o di aprirsi a qualunque costo una via; ma Lucullo raggiunse il convoglio sul fiume Rindaco dalla parte orientale di Cizico e lo fece a pezzi.


  Un'altra divisione di cavalleria, comandata da Metrofane e da Lucio Fannio fu costretta dopo un lungo vagare nell'Asia minore occidentale a fare ritorno nel campo posto sotto Cizico.


  La fame e le malattie contagiose facevano terribile strage nelle schiere pontiche. Arrivata la primavera (681 = 73) gli assediati raddoppiarono i loro sforzi e presero le trincee piantate sul Dindimo; al re non rimaneva altro che levare l'assedio e salvare quanto si poteva col mezzo della flotta.


  Egli stesso partì colla flotta alla volta dell'Ellesponto; ma tanto nell'imbarco quanto lungo la rotta ebbe molto a soffrire per le tempeste. La stessa direzione presero anche Ermeo e Mario con l'esercito di terra, per imbarcarsi in Lampsaco sotto la protezione delle mura della città.


  Essi abbandonarono i loro bagagli, gli ammalati ed i feriti che furono tutti massacrati dai Ciziceni. Strada facendo Lucullo, al passaggio dei fiumi Esepo e Granico, cagionò loro considerevoli danni; essi raggiunsero però il loro scopo: le navi pontiche condussero i resti del grande esercito ed i cittadini di Lampsaco lontani dalla portata dei Romani.


  Lucullo, col suo conseguente ed assennato modo di guerreggiare, non solo aveva rimediato agli errori commessi dal suo collega, ma aveva anche distrutto senza dare una battaglia campale, il fiore dell'esercito nemico, composto, come si diceva, di 200.000 uomini. Se avesse avuto la flotta, arsa nel porto di Calcedonia, egli avrebbe annientato tutto l'esercito nemico; invece l'opera di distruzione rimase incompiuta ed egli dovette perfino provare il dispiacere di vedere che, nonostante la catastrofe di Cizico, la flotta pontica prendesse posizione nella Propontide, che la medesima bloccasse Perinto e Bisanzio sulla costa europea, che fosse da essa saccheggiata Priapo sulla costa asiatica, e che il quartier generale dei re fosse posto nel porto bitinico di Nicomedia.
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